
1 - 8 luglio 2018 

XIII Domenica T. Ord. 

1 luglio 
DOMENICA  
 

XIII  Tempo Ordinario 

8.30 
 
10.30 

Giovanni 
 
 

2 luglio 
LUNEDì 
 

Feria Tempo Ordin. 

 
18.30 
19.00 

 
S. Rosario 
Antonietta, Maria e Liberato 

3 luglio 
MARTEDì 
 

S. Tommaso d’Aquino 

 
18.30 
19.00 

 
S. Rosario 
Pietro e Maria  

4 luglio 
MERCOLEDì 
 

Feria Tempo Ordin. 

 
18.30 
19.00 

 
S. Rosario 
Don Salvatore 

5 luglio 
GIOVEDì 
 

Feria Tempo Ordin. 

 

18.30 
19.00 

 

S. Rosario 
Franchini Mario 

6 luglio 
VENERDì 
 

S. Maria Goretti 

 
18.30 
19.00 

 
S. Rosario 
Anna Maria 

7 luglio 
SABATO 
 

Feria Tempo Ordin. 

 
18.30 
19.00 

 
S. Rosario 
 

8 luglio 
DOMENICA  
 

XIV  Tempo Ordinario 

8.30 

 
10.30 

Teodosia e Bonfiglio 

 
 

 
 

 

 

 
 

 
 

 

 

Il S. Rosario è recitato ogni giorno alle h. 18.30 
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L’angolo della preghiera 

Il Signore della vita 
 

Una certa saggezza, che ha avuto i suoi seguaci 
in tutti i tempi, e che oggi è favorita dalla men-
talità scientifica positiva, tende a far accettare 
la prospettiva della morte con razionale sereni-
tà, senza paure, senza illusioni consolatorie, 
come una cosa naturale. Ma la realtà è più forte 
di qualsiasi dottrina. Sopraffatto dall'inesorabile 
certezza della morte, l'uomo si ribella contro di 
essa e dopo aver gustato il sapore della vita 
non vorrebbe mai più morire. Ha la chiara per-
cezione che la morte è tutt'altro che lo sbocco 
naturale della vita. Essa è una violenza alla sua 
sete inestinguibile di vita. 

Anche nella visione 
della fede la morte 
è un fallimento 
della creazione, 
uno scacco della 
vita. Dio non ha 
creato l'uomo per-
ché cadesse nelle 
spire del nulla: 
«Dio non ha creato 
la morte e non go-
de per la rovina dei 
viventi. Egli infatti 
ha creato tutto per 
l'esistenza» (prima 
lettura). 
La nostra istintiva 
paura della morte 
attinge la sua ori-

Preghiera di abbandono  
  

Io, Signore Iddio, 
non ho nessuna idea   
di dove sto andando.  

 

 Non vedo la strada che mi sta davanti.  
Non posso sapere con certezza   

dove andrò a finire.  
Secondo verità, non conosco   

neppure me stesso   
e il fatto che penso   

di seguire la tua volontà   
non significa che lo stia davvero facendo.  

  

Ma sono sinceramente convinto   
che in realtà ti piaccia   

il mio desiderio di piacerti   
e spero di averlo in tutte le cose,   

spero di non fare mai nulla   
senza tale desiderio.  

 

 So che, se agirò così,   
la tua volontà mi condurrà   

per la giusta via,   
quantunque io possa non capirne nulla.  

Avrò sempre fiducia in te,   
anche quando potrà sembrarmi   

di essere perduto e avvolto   
nell’ombra della morte.  

 

 Non avrò paura,   
perché tu sei con me   

e so che non mi lasci solo   
di fronte ai pericoli. 

 
 

(Thomas Merton)  



Liturgia della Parola 

le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non 
c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giu-
stizia infatti è immortale. 
Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto imma-
gine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte 
è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le ap-
partengono. Parola di Dio. 
 
 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 29) 
 

Rit: Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 
 

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, / non hai per-
messo ai miei nemici di gioire su di me. / Signore, hai fatto 
risalire la mia vita dagli inferi, / mi hai fatto rivivere perché non 
scendessi nella fossa.  
 

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, / della sua santità cele-
brate il ricordo, / perché la sua collera dura un istante, / la sua 
bontà per tutta la vita. / Alla sera ospite è il pianto / e al matti-
no la gioia. 
 

Ascolta, Signore, abbi pietà di me, / Signore, vieni in mio aiu-
to! / Hai mutato il mio lamento in danza, / Signore, mio Dio, ti 
renderò grazie per sempre. 
 
 

SECONDA LETTURA (2Cor 8,7.9.13-15)  

La vostra abbondanza supplisca all’indigenza dei fratelli poveri. 
 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
Fratelli, come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella paro-
la, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbia-
mo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera genero-
sa. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: 
da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventa-
ste ricchi per mezzo della sua povertà.  
Non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, 
ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbon-
danza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro 
abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia ugua-
glianza, come sta scritto: «Colui che raccolse molto non ab-
bondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno». Parola 
di Dio. 
 
 

Canto al Vangelo (Cf 2Tm 1,10)      

                      (Il versetto va ascoltato e non letto ad alta voce) 
 

Alleluia, alleluia. 
Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte 
e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo. 
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gine nelle primitive intenzioni di Dio. La morte 
non entrava nel piano di Dio. Essa è entrata per 
l'invidia del maligno, per il peccato dell'uomo. 
Questo ci rivela un volto nuovo del peccato: es-
so è l’anticreazione, un tentativo di autodistru-
zione dell'uomo, appunto, perché con esso l'uo-
mo tronca i suoi legami con la fonte stessa della 
vita: Dio, il Vivente per eccellenza. 
Dio ci chiama alla vita. Da un capo all'altro della 
Bibbia, un senso profondo della vita in tutte le 
sue forme e un senso purissimo di Dio ci rivela-
no nella vita, che l'uomo insegue con instanca-
bile speranza, un dono sacro in cui Dio fa ri-
splendere il suo mistero. Al centro del Paradiso 
Dio aveva piantato «l'albero della vita» il cui 
frutto doveva far vivere per sempre. Il Dio che 
non si compiace nella morte di alcuno (cf Ez 
18,32) si è rivelato, in Cristo, come il «Dio dei 
vivi e non dei morti». Dio è il Padre da cui ogni 
vita procede. 
Cristo, poi, è «il Verbo di vita per cui ogni cosa 
esiste», è «risurrezione e vita», è «il pane di 
vita» e chiunque mangia di lui ha già in sé la 
vita permanente; egli è la sorgente che zampilla 
vita eterna. 
I miracoli, specialmente le risurrezioni, testimo-
niano che egli è venuto a comunicare la vita; 
essi costituiscono il segno del destino cui l'uma-
nità è chiamata: la vita eterna. Potremmo dire 
che il messaggio cristiano è tutto qui: chi parte-
cipa al Cristo, partecipa alla vita. Dopo Cristo e 
la sua risurrezione, chi crede, anche se sa di 
dover morire, vede la morte come un momento 
per passare ad una vita senza fine. La morte 
diventa cioè un «passaggio», assume così il ca-
rattere pasquale di una vittoria. 
 

 
 
 
 

PRIMA LETTURA (Sap 1,13-15; 2,23-24) 

Per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo. 
 

Dal libro della Sapienza 
Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei 
viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; 

VANGELO (Mc 5,21-43)  

Fanciulla, io ti dico: Àlzati! 
 

Dal Vangelo secondo Marco 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca 
all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava 
lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di no-
me Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo 
supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: 
vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò 
con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici 
anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, 
spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi 
piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la 
folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se 
riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E 
subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo 
che era guarita dal male. 
E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era 
uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le 
mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla 
che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli 
guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 
E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era 
accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la 
verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ 
in pace e sii guarita dal tuo male». 
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della 
sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché di-
sturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto diceva-
no, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto 
abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché 
a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.  
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide 
trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, 
disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non 
è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti 
fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e 
quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Pre-
se la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che 
significa: «Fanciulla, io ti dico: alzati!». E subito la fanciulla 
si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono 
presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza 
che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangia-
re. Parola del Signore. 

Mercoledì 4, h. 19.30 
Riunione Catechisti 


